Il contesto storico del Libro di Ester: un’apologia
Come molti altri testi biblici, il Libro di Ester è stato ampiamente attaccato e criticato con l’accusa di essere un testo privo di storicità e ricco di affermazioni fantasiose e di esagerazioni inverosimili.

Ciò a posto anche la figura di Ester fra i personaggi “di finzione”. In realtà, come vedremo, gli argomenti contro la storicità del Libro di Ester appaiono piuttosto deboli e sono dettati più che altro solo dall’assenza del nome di Ester nella corte dei re persiani.

IL REGNO DI ASSUERO OVVERO SERSE

La storia, che vi invitiamo a leggere per motivi di brevità del presente articolo, è ambientata durante la prima parte del regno di Assuero. Anche se la Bibbia dei Settanta identifica questo re con Artaserse, appare assai più probabile che si tratti di Serse I che regnò dal 486 al 465 avanti Cristo. 

La prima perplessità si ha nella descrizione dell’impero persiano come costituito da 127 satrapie (province). In realtà, sabbiamo con sicurezza che le 20 satrapie persiane erano a loro volta suddivise in subsatrapie, termine che non esiste in ebraico. L’autore indica le province col nome di satrapie per mancanza di vocaboli corrispettivi nella propria lingua. D’altronde, le dimensioni dell’impero persiano appaiono del tutto coerenti con i territori posseduti da Serse all’inizio del suo regno. Il Libro di Ester è accurato nel ritratte numerosi usi persiani, fra cui l’anello con sigillo per firmare i documenti, l’efficiente sistema postale o l’irreversibilità de facto delle decisioni di un re. Su quest’ultimo punto, molti studiosi sembrano negare la rigidità di questo principio, ma Erodoto sembra confermare che i re persiani non ripensavano mai alle proprie decisioni (se non altro per non indebolire il proprio senso di autorità!). Un altro particolare notevole è che il testo contiene una descrizione accuratissima del palazzo di Susa e del suo harem, così com’erano prima dell’incendio che lo distrusse durante il regno di Artaserse I (465-424). Lo stesso Artaserse, e il suo omonimo nipote Artaserse II, furono responsabili per le opere di ricostruzione, che comunque alterarono in parte la struttura del palazzo, rendendola diversa da quella indicata nel Libro di Ester.
LA CORTE DI SERSE: IDENTIFICAZIONE DEI PERSONAGGI
Il racconto inizia nel 3° anno di Serse, ovvero il 484 avanti Cristo. Nel prologo si narra che Serse organizzò un banchetto con tutti i dignitari imperiali e con il popolo, della durata di 180 giorni. Molti ritengono che questo racconto sia esagerato, ma non lo è del tutto. Innanzitutto, 180 giorni era il periodo esatto in cui il re si trovava a svernare a Susa, luogo dove si concentrano tutti gli eventi del racconto. All’epoca la Persia aveva tre capitali e Susa veniva usata in inverno per la sua temperatura più mite. Il banchetto è da intendersi non come un’unica celebrazione, ma come una serie di banchetti in cui i capi e i nobili si alternavano alla corte. Il perché di questo banchetto è presto detto: Serse aveva dovuto affrontare diversi problemi dopo l’ascesa al potere, fra cui delle importanti rivolte in Egitto e a Babilonia. Dopo questo periodo di tensioni, Serse espresse l’intenzione di attaccare i Greci in quella campagna fallimentare che è tuttora nota come Seconda Guerra Persiana. Per ottenere i favori dei nobili e del popolo, Serse mostrò la sua forza e opulenza proprio con i 180 giorni di banchetti nel suo palazzo invernale a Susa.
La Bibbia ci dice che alla corte c’erano due figure molto importanti: Mardocheo e Haman l’Agagita. Mardocheo potrebbe essere uno dei quattro personaggi alla corte persiana che hanno nome Marduka o Irdakaia. Nelle tavolette di Persepoli dove compaiono questi nomi, vi sono anche quelli di altri membri della corte persiana menzionati anche nella Bibbia: Tarkauish (Tarchish), Mauis (Meres)e Karkiis (Carcas). L’altro personaggio, il “cattivo” della storia, potrebbe essere identificato con Humban-ahpi, un elamita che aveva alta autorità già ai tempi di Dario, padre di Serse, tanto da avere un sigillo col proprio nome usato dai suoi ufficiali. Il termine “Agagita” è stato spesso messo in discussione, ma credo che la soluzione più semplice sia quella di leggere l’ebraico agagī come “Agazi”, il nome di una provincia o territorio non meglio identificato che, secondo il re assiro Sargon II, confinava con la Media (lo stesso Elam confinava con la Media). Per quanto riguarda le due letture alternative del soprannome “Agagita” come “Bugeo” e “Macedone”, possiamo fare qui delle ipotesi. Bugeo significa letteralmente bullo, spaccone, ed è usato in questo senso già da Omero. Il nome appare come una volontaria alterazione, a scopo umoristico e polemico, per attaccare la figura di Haman, come già avviene in altri testi biblici (ad esempio Nabu-kudurri-usur vuol dire “o Dio Nabu, proteggi il mio erede” ma la forma ebraica lo trasforma in Nabucodonosor=Nabu-kuduni-usur che vuol dire “o Dio Nabu, proteggi il mio asino”!). Per quanto riguarda il nome “Macedone” deve considerarsi l’equivalente di “traditore”. Non è impossibile che Humban-ahpi lavorasse come spia per i Greci.
DUE DONNE A CORTE: VASTI ED ESTER
Secondo il racconto, durante il banchetto il re ubriaco convocò la regina Vasti per farla ammirare dai suoi potenti vassalli. Il risultato fu che la donna fu trattata in modo sconveniente, come un oggetto, e si rifiutò di cadere nelle mani dei convitati ubriachi fradici. Accecato dall’ira e dai fumi dell’alcol, il re punì Vasti, decidendo di metterla da parte e di impedirle d’ora innanzi di presentarsi davanti a lui. A differenza di quanto si crede, ciò non implica né che la donna fu uccisa né che fu cacciata e privata di ogni potere: essendo la madre del principe ereditario Artaserse, la donna mantenne il titolo di “Regina Madre” e con esso parte dei suoi poteri. Tuttavia, il re Serse optò per la ricerca di una nuova regina nell’harem di Susa.

Gli storici cercano di identificare Ester, protagonista del racconto, con Amestri, ma è evidente che Amestri è in realtà Vasti. Il nome Vasti è probabilmente l’ipocoristico (diminutivo) di Washtatira, un autentico nome persiano; la “V” iniziale passa normalmente a “M” nella trascrizione greca dei nomi medo-persiani, com’è ben noto ai linguisti, in quanto il suono “v” non esiste in greco antico. La ricerca nell’harem indicata nella Bibbia è raccontata anche da Erodoto e datata al 7° anno di Serse, proprio come nella Bibbia. Il motivo per cui passarono 4 anni fra il banchetto e la scelta di una nuova regina è da ricercarsi nella Seconda Guerra Persiana, che spinse Serse sul fronte fino al suo 7° anno. Rientrato a Susa, Serse optò dapprima per un’altra fanciulla, Artaynte, che fu però assassinata da Amestri. Di ciò la Bibbia non parla, ma sappiamo proprio dal testo sacro che alla fine la scelta di Serse ricadde su Ester, nipote di quel Mardocheo che aveva salvato il re da un complotto qualche anno prima.
Ester non fu mai, probabilmente, una vera e propria regina. Il termine ebraico potrebbe riferirsi semplicemente alla concubina o moglie principale del re, anche se ciò non implica il possesso di poteri effettivi. La sola vera “regina” alla corte rimase Amestri/Vasti, privata però di fatto del potere di intercedere presso il marito, che per questo fu assassinato nel 465, dopo la morte di Mardocheo, grazie ad un complotto ordito da Amestri con il nuovo visir Artabano.
ULTIMI DUBBI

L’unica vera perplessità è rappresentata dal numero di vittime che troviamo nella contro-rivolta ebraica consentita da Serse: ben 75.000 persiani! Il numero potrebbe essere un errore di trascrizione o una cifra “gonfiata”. Un singolo errore non può bastare a distruggere la storicità di un intero testo. Se quello fosse il principio da seguire, gli scritti degli storiografi antichi sarebbero completamente inattendibili. 

Per quanto riguarda le aggiunte deuterocanoniche, esse hanno senso come espansioni sulla base di un canovaccio che preesisteva alle versioni scritte. La storia di Ester veniva inizialmente raccontata per la Festa di Purim, e dalle diverse tradizioni orali nacque poi la versione ebraica finale canonizzata dalla Grande Sinagoga. Altre tradizioni separate erano sopravvissute e furono incorporate nella Bibbia dei Settanta. Tali tradizioni, paragonabili ad un midrash sul testo originale, comprendono il sogno di Mardocheo, che allegorizza l’intera vicenda come lotta fra bene e male, le preghiere e i digiuni di Ester (che esplicitano il ruolo di Dio nella storia, normalmente velato o nascosto nel testo ebraico) e il documento dell’istituzione dei Purim, forse un testo autentico ma più probabilmente un testo pseudoepigrafico ritenuto vero da chi li integrò nel testo finale: esso, anche se falso, trasmette la tradizione autentica sulla Festa di Purim ed è quindi ispirato per noi Cattolici.
CONCLUSIONE

Trovo che 
